
Note Contributi Discussioni

ALCEO DI MESSENE E LA LIRICA ARCAICA

La voce poetica di Alceo di Messene emerge dalle pagine dell’Antologia 
Palatina e dell’Antologia Planudea in diversi ambiti. Dai ventidue epigrammi 
conservatisi nelle due maggiori raccolte medievali si può ricostruire la figura di 
un poeta duttile, capace di confrontarsi con più sfere della poesia epigrammatica, 
facendo emergere in ognuna di esse la sua peculiare personalità.

Eusebio nella Praeparatio Evangelica, citando Porfirio, definisce Alceo Ð tîn 

loidÒrwn „£mbwn kaˆ ™pigramm£twn poiht»j 1, presentandolo dunque come poeta 
innanzitutto di giambi e poi di epigrammi. Non sono giunti sino a noi compo-
nimenti del primo genere a lui attribuibili; non si può peraltro non notare come 
molti tra i suoi epigrammi contengano un carattere marcatamente invettivo o 
comunque di biasimo, sia quelli che sembrano ispirarsi a fatti reali, sia quelli che 
ripetono alcuni tÒpoi letterari. Egli sa ben adattarsi al soggetto delle sue compo-
sizioni, sfiorando toni bucolici nell’invocazione a Pan 2, e lasciando emergere la 
sua commossa partecipazione alla sofferenza per la morte del giovane Aspasio 3 
o del compositore Pilade 4. D’altro canto la sua poesia amorosa si rivolge contro 
fanciulli che non concedono le loro grazie, ricordando loro l’inesorabile scorrere 
del tempo 5, e contro Amore 6, che continua a sconvolgere la mente dell’uomo, 
attirandolo tramite la bellezza per farlo soffrire in seguito, e che lo pone in gara 
con Zeus, tanto che egli deve pregare il signore degli dei perché non gli strappi 
un ragazzo, rapendolo come un secondo Ganimede 7. Il poeta ha poi parole 

 1) Porph. fr. 409F Smith. ap. Eus. Praep. Ev. 10.3.23.
 2) Cfr. AP 16.226.
 3) Cfr. AP 7.495.
 4) Cfr. AP 7.412.
 5) Cfr. AP 12.29: Prètarcoj kalÒj ™sti kaˆ oÙ qšlei: ¢ll¦ qel»sei / Ûsteron, ¹ d’ érh 
lamp£d’ œcousa tršcei, e AP 12.30: =H kn»mh, N…kandre, dasÚnetai: ¢ll¦ fÚlaxai / m» se kaˆ ¹ 
pug¾ taÙtÕ paqoàsa l£qV / kaˆ gnèsV filšontoj Ósh sp£nij. ¢ll’ œti kaˆ nàn / tÁj ¢metakl»tou 
frÒntison ¹lik…hj.
 6) Cfr. AP 5.10: ’Ecqa…rw tÕn ”Erwta …
 7) Cfr. AP 12.64.
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 8) Cfr. AP 7.55.
 9) Cfr. AP 7.1.
 10) Cfr. AP 7.5: OÙd’ e‡ me crÚseion ¢pÕ ·aistÁroj “Omhron / st»shte flogšaij ™n DiÕj 
¢steropa‹j / oÙk e‡m’ oÙd’ œsomai Salam…nioj, oÙd’ Ð Mšlhtoj / DhmagÒrou. m¾ taàt’ Ômmasin 
=Ell¦j ‡doi. / ¥llon poiht¾n basan…zete: t¢m¦ dš, Moàsai / kaˆ C…oj, =Ell»nwn paisˆn ¢e…set’ 
œph.
 11) Cfr. AP 7.536: OÙdþ qanën Ð pršsbuj ˜ù ™pitštrofe tÚmbJ / bÒtrun ¢p’ o„n£nqhj ¼me-
ron ¢ll¦ b£ton / kaˆ pnigÒessan ¥cerdon, ¢postÚfousan Ðditîn / ce…lea kaˆ d…yei karfalšon 
f£ruga. / ¢ll£ tij =Ippènaktoj ™p¾n par¦ sÁma nšhtai / eÙcšsqw knèssein eÙmenšonta nškun.
 12) Basti citare l’articolo di Vertsetis 1988: O MESSHNIOS POIHTHS ALKAIOS KAI TA 
POLITIKA TOU EPIGRAMMATA.
 13) Cfr. Gow - Page 1965, I, pp. 3-5. Si tratta di AP 9.518, 519; 11.12; 7.247; 16.5.
 14) La summac…a, creata da Antigono Dosone nel 224, viene definita da Walbank come 
«the instrument of Macedonian domination» (Walbank 1940, p. 15).
 15) Cfr. Walbank 1984, p. 468.
 16) Per la datazione dell’alleanza cfr. ivi, p. 226.

dolci negli epigrammi funerari per Esiodo 8 e Omero 9, ma nel contempo mette 
in bocca al padre di tutti i poeti un attacco contro gli abitanti di Salamina i quali, 
ponendo una statua in suo onore nella loro città, pretendono di rivendicare per sé 
i suoi natali 10; e nell’epitaffio di Ipponatte, suo probabile modello, non manca di 
mettere in guardia il viandante nel passare di fianco alla tomba del vecchio poeta, 
sulla quale crescono solo rovi e biancospino soffocante, a causa dell’indole aspra 
del giambografo 11, che neppure da morto sa essere dolce. 

All’interno della sua produzione infine è presente un esiguo gruppo di epi-
grammi che nelle antologie non è attribuito a un’unica categoria ma che i moderni 
hanno considerato spesso come unitario 12, nonostante contenga testi classificati 
dagli antichi come protrettici, epidittici, scoptico-simposiaci e funerari. Si tratta 
dei primi cinque epigrammi dell’edizione di Gow e Page 13, i quali hanno tutti 
una tematica che potremmo definire storico-politica. In essi si svela certamente 
l’ispirazione poetica più originale di Alceo, il quale si confronta con gli eventi a 
lui contemporanei, prendendo una netta posizione nei confronti dei personaggi 
politici più importanti del tempo. Si può notare – e lo motiveremo in maniera 
dettagliata – come egli peschi a piene mani dalla tradizione poetica alle sue spalle 
e la sfrutti dandole nuovo vigore per poter comporre la propria poesia, che si 
concentra nell’attacco a Filippo V di Macedonia.

Alceo fiorisce a cavallo dell’anno 200 a.C., e le tensioni tra potenze presenti 
nel Peloponneso in quel momento si riflettono nei suoi epigrammi. La Messenia 
negli ultimi due decenni del III secolo è partecipe dei continui rivolgimenti di 
alleanze che interessano l’intera penisola. Da una parte si trova la Lega Achea, 
facente parte della summac…a ellenica 14, coalizione tra leghe 15 guidata da Filippo V; 
dall’altra la Lega Etolica, che ha in Roma un nuovo sostegno per potersi difendere 
dall’egemonia tirannica di Filippo. L’ormai affermata potenza italica interviene 
ufficialmente nelle questioni politiche greche attraverso un’alleanza con gli Etoli, 
databile attorno al 211 16, che porterà alla vittoria contro Filippo nella battaglia 
di Cinocefale del 197, sotto la guida di T. Quinzio Flaminino. Roma si porrà 
innanzitutto come liberatrice delle pÒleij di fronte al tentativo di riunificazione 
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245ALCEO DI MESSENE E LA LIRICA ARCAICA

 17) Si pensi a T. Quinzio Flaminino ritenuto salvatore dalle città greche. Ciò si può notare 
anche nelle epigrafi. Ad esempio durante la guerra contro Nabide, l’anno seguente la procla-
mazione ufficiale della libertà per le città greche ai giochi Istmici (196 a.C.), Giteo, liberata 
dall’occupazione spartana, dedica un’epigrafe al generale romano: Syll.3 592: T…ton T…tou Ko‚gtion 
stratagÕn Ûpaton =Rwma…wn Ð d©moj Guqeat©n tÕn aØtoà swtÁra.
 18) Nel 215 Filippo, concluso il patto con Cartagine, prova a rafforzare la sua presenza 
nel Peloponneso, prima di muoversi verso occidente. Non sentendosi sicuro dell’appoggio 
acheo, voleva assicurarsi alcune roccaforti nella regione per impedire la comunicazione e quindi 
l’alleanza tra Laconia ed Etolia. Per tale ragione fomenta i conflitti interni a Messene per porre 
al governo la fazione più controllabile (cfr. Holleaux 1954, p. 120). Demetrio di Faro, uno degli 
uomini che sostituiscono progressivamente i f…loi nominati da Antigono Dosone nel seguito 
di Filippo (cfr. Walbank 1983, p. 89), in un primo momento consiglia di occupare la cittadella 
di Itome, non trovando però l’appoggio del sovrano; nel 214 invece attacca di persona Messene, 
non riuscendo a conquistarla (cfr. Holleaux 1954, p. 122). La città esce dalla summac…a e Filippo 
saccheggia la regione «sparing nothing sacred or profane» (Walbank 1940, p. 78).
 19) L’alleanza di Messene con l’Etolia è solitamente datata al 211-210 (cfr. Pol. 9.30); 
probabilmente però avvenne già qualche anno prima, come sostiene Walbank (cfr. Walbank 
1940, p. 78 nt. 8).
 20) Solo AP 9.518 sembra sfuggire a questa categorizzazione e la storia degli studi su Alceo 
si è concentrata in gran parte sull’interpretazione di esso, che sembra a una prima lettura cele-
brare la grandezza dei risultati militari di Filippo V, pur essendo databile con molta probabilità 
posteriormente al 215. Non mi dilungo nell’esposizione delle diverse teorie. Cito solamente 
alcune posizioni: Walbank 1942-1943 e Vertsetis 1988 (il quale sembra peraltro ignorare la storia 
degli studi), che ritengono il testo sincera lode del sovrano; Accame 1947 e Edson 1948, che lo 
ritengono senz’altro ironico e con cui io mi schiero; Gow - Page 1965, II, che non considerano 
l’interpretazione ironica necessariamente implicata nel testo dell’epigramma.
 21) Cfr. Plut. Flam. 10, dove ben si capisce il sentimento provato dai Greci in una simile 
circostanza, e Pol. 18.44. Solo gli Etoli e probabilmente i Beoti iniziavano a vedere di fatto 
nella potenza straniera una nuova dominatrice (cfr. Holleaux 1954, p. 183). Su questo cfr. il 
giudizio di Walbank 1983, p. 102. Per la datazione dell’epigramma cfr. Gow - Page 1965, II, 
pp. 7-8 e 12.

della Grecia da parte del regno macedone 17, per mostrarsi solo in seguito come 
unica vera dominatrice non solo del suolo greco, ma anche del regno di Siria.

Alceo sembra essere in sintonia con la collocazione politica della sua patria. 
Essa nel 220 si era avvicinata all’Acaia, in seguito a un tentativo di conquista da 
parte di Dorimaco di Triconio, capo oltranzista degli Etoli, che aveva cercato di 
dissuadere Elide e Messenia da un’alleanza con Arato, stratego della Lega Achea. 
L’astio nei confronti del sovrano macedone scoppiò certamente tra il 215 e il 214, 
quando egli si trovò per due volte a un passo dalla conquista di Messene, città che 
pure faceva parte della summac…a 18. Da allora i cittadini si volsero nuovamente alla 
Lega Etolica 19 e non scesero più a patti con lui. Il poeta compone epigrammi che 
esaltano Flaminino e condannano le nefandezze di Filippo 20.

AP 16.5, scritto probabilmente dopo la proclamazione della libertà per le 
città greche ai Giochi Istmici del 196 21, celebra l’esercito romano guidato da 
Tito e critica indirettamente Filippo, senza nominarlo, attraverso un parallelo 
con Serse che aveva cercato di soggiogare l’Europa. Entrambi i generali stranieri 
giunsero con il loro esercito in Grecia, opposte erano però le motivazioni che li 
spingevano:
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246 FRANCESCO MAURO

”Agage kaˆ Xšrxhj Pers©n stratÕn =Ell£doj ™j g©n
 kaˆ T…toj eÙre…aj ¥gag’ ¢p’ ’Ital…aj:
¢ll’ Ð mþn EÙrèpv doàlon zugÕn aÙcšni q»swn
 Ãlqen, Ð d’ ¢mpaÚswn =Ell£da doulosÚnaj.

Filippo, che aveva dato ai Messeni buon motivo di sentirsi traditi, veniva aperta-
mente accusato dai suoi contemporanei di eliminare le persone che gli erano state 
vicine nel governo o che erano sue alleate, nel momento in cui esse cominciavano 
ad essere avvertite come ostacolo al suo potere, che diventava col passare del 
tempo sempre più dispotico 22. La tradizione parla di avvelenamenti perpetrati 
durante banchetti che si svolgevano sotto una parvenza di amicizia e cortesia 23. 
Tra le diverse fonti che testimoniano quest’ignobile prassi 24, Plutarco tramanda 
un aneddoto secondo cui persino Flaminino avrebbe schernito per tali omicidi 
il sovrano, che negli incontri diplomatici non a caso mancava di un seguito, a 
differenza del generale romano 25. Le uccisioni infatti non venivano commesse 
solamente per eliminare i dissensi in momenti di particolare tensione, ma mostra-
vano un comportamento superbo, cinico e soprattutto poco lungimirante anche 
nei confronti dei f…loi del sovrano 26.

Alceo inquadra il tema dell’avvelenamento nel contesto conviviale che faceva 
da cornice ai delitti, evocando il vino e in particolare i brindisi con cui Filippo 
colpiva. Cito i due epigrammi in cui ciò emerge con evidenza. Si tratta di AP 
9.519 e 11.12:

P…omai, ð Lhna‹e, polÝ plšon À p…e KÚklwy
 nhdÝn ¢ndromšwn plhs£menoj kre£wn.
p…omai: æj ÔfelÒn ge kaˆ œgkaron ™cqroà ¢r£xaj
 bršgma Filippe…hj ™xšpion kefalÁj,
Ósper ˜taire…oio par¦ krhtÁri fÒnoio
 geÚsat’ ™n ¢kr»tJ f£rmaka ceu£menoj.

 22) Riguardo alla metabol» di Filippo vd. Pol. 7.11.
 23) Cfr. Paus. 7.7.5: Fil…ppJ dþ tù Dhmhtr…ou t¦ f£rmaka tÒlmhma Ãn ™lafrÒtaton. Ma si 
veda anche Paus. 2.9.4, in cui Filippo viene accusato di aver ucciso Arato. Per Walbank non fu 
Filippo a causare la morte del capo della Lega Achea. Riguardo a questo e a come continuarono 
i rapporti tra Filippo e la Lega, la quale necessitava di un appoggio contro Sparta, vd. Walbank 
1940, p. 98.
 24) Si veda ad esempio anche Pol. 8.12: F…lippoj dþ toÝj mþn Messhn…ouj polem…ouj ge-
gonÒtaj oÙdþn ¥xion ºdun»qh lÒgou bl£yai, ka…per ™pibalÒmenoj kakopoie‹n aÙtîn t¾n cèran, 
e„j dþ toÝj ¢nagkaiot£touj tîn f…lwn t¾n meg…sthn ¢sšlgeian ™napede…xato. [vengono poi 
riportati alcuni avvelenamenti] … paraut…ka mþn oân ºgnoe‹to par¦ to‹j ™ktÕj tÕ gegonÒj· kaˆ 
g¦r Ãn ¹ dÚnamij oÙ tîn par’ aÙtÕn tÕn kairÕn ¢polluousîn, ¢ll¦ crÒnon œcousa kaˆ di£qesin 
™rgazomšnh· [si accusa Filippo per la morte di Arato e poi si parla dello sconforto dell’alleato] 
… oÛtwj ™stˆ mšga ti kaˆ kalÕn crÁma metriÒthj, éste m©llon Ð paqën toà pr£xantoj ÆscÚneto 
tÕ gegonÒj, e„ tosoÚtwn kaˆ thlikoÚtwn kekoinwnhkëj œrgwn ™pˆ tù toà Fil…ppou sumfšronti 
toiaàta t¢p…ceira kekÒmistai tÁj eÙno…aj.
 25) Fil…ppou … e„pÒntoj met¦ pollîn ¼kein ™ke‹non [scil. T…ton], aÙtÕn dþ mÒnon, Øpola-
bën Ð T…toj «sautÕn g£r» œfh «mÒnon ™po…hsaj ¢pokte…naj toÝj f…louj kaˆ suggene‹j» (Plut. 
Flam. 17).
 26) “Oti F…lippoj Ð tîn MakedÒnwn basileÝj cwrˆj tÁj pleonex…aj oÛtwj Øper»fanoj Ãn 
™n ta‹j eÙtuc…aij éste toÝj mþn f…louj ¢kr…twj ¢posf£xai (Diod. 28.3).
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Berrò, o Leneo, molto più di quanto bevve il Ciclope
 riempiendo il ventre di umane carni;
berrò. Così avessi potuto strappare la testa
 del nemico e tracannare il cervello dal capo di Filippo,
lui che il sangue dei compagni nel simposio
 gustò, versando veleno nel puro vino.

O!noj kaˆ Kšntauron, ’Ep…kratej, oÙcˆ sþ moànon
 êlesen, ºd’ ™rat¾n Kall…ou ¹lik…hn.
Ôntwj o„noc£rwn Ð monÒmmatoj, ú sÝ t£cista
 t¾n aÙt¾n pšmyaij ™x ’A…dew prÒposin.

Il vino uccise anche il Centauro, Epicrate, 
 non solo te, e l’amabile giovinezza di Callia.
Proprio un Caronte del vino, il guercio; e tu dall’Ade subito
 brinda per lui alla stessa fine.

Nel primo epigramma l’attacco contro Filippo giunge a un picco di intensità, 
allorché Alceo arriva ad affermare che, bevendo vino in modo ancor più smodato 
del Ciclope omerico, egli vorrebbe strappare la testa di Filippo e berne il cervello. 
Allo stesso modo il sovrano aveva bevuto il sangue dei suoi compagni, offrendo 
loro la morte in una coppa di vino avvelenato, proprio vicino al cratere in cui si 
mescolano acqua e vino per il simposio 27. La veemenza della poesia giambica 
confluisce senza perdere la sua efficacia nel distico elegiaco 28, e tale componi-
mento è testimonianza della rifioritura dei generi letterari arcaici nell’ellenismo 
attraverso una forma diversa.

Il secondo invece parla della morte di Epicrate e Callia, due personaggi di 
dubbia identità 29, uniche vittime di Filippo nominate esplicitamente dal poeta. A 

 27) Vd. la traduzione di par¦ krhtÁri ad AP 9.519.5 come “nel simposio”. Cfr. la traduzione 
«fra le coppe e i calici» di Pontani 1980, p. 265.
 28) Nella poesia arcaica se da una parte «le parole ‡amboj, „ambikÒj, potevano designare 
anche i contenuti dell’elegia, come attestano Aristotele (Rhet. 3.1418b), Ermia Alessandrino e 
l’iscrizione di Mnesiepes, nella quale l’argomento lincezioso di un’elegia di Archiloco a Dioniso 
è definito di natura giambica» (Gentili 1984, p. 46), dall’altra il distico elegiaco non era mai stato 
impiegato per un’invettiva di carattere così violento. Cfr. Vetta 1992, pp. 184-185: «Nella storia 
della poesia arcaica, la struttura epodica del distico elegiaco risulta adatta ad accogliere quasi ogni 
tema poetico: la narrazione eroica e quella storica, la parenesi, la didattica, il qrÁnoj, il racconto 
personale, l’invettiva contenuta, il gr‹foj, la preghiera. Ne restavano esclusi solo i modi aggres-
sivi e triviali del giambo». Inoltre l’elegia si differenziava dalla poesia in metro giambico per la 
diversità di esecuzione: la prima infatti veniva cantata, la seconda recitata (cfr. sempre Gentili 
1984, pp. 46-47).
 29) Le ipotesi finora elaborate dalla critica riguardo a loro sono sostanzialmente due. La 
prima vede Epicrate come un poeta comico e Callia come un tragico (cfr. Dübner 1872 e Paton 
1918, ad locum). Più recentemente si è invece pensato che il primo fosse il noto navarco di Rodi 
(cfr. IG 11.4.751 e Liv. 37.13.11) e il secondo un agente di Filippo a Nisiro (cfr. IG 12.3.91) o 
un politico di cui si ha testimonianza in un’epigrafe rinvenuta a Delo (cfr. IG 11.750). Questa 
seconda ipotesi peraltro non appare soddisfacente: non ci sono infatti ragioni per cui l’ammiraglio 
rodio si sarebbe dovuto trovare alla stessa tavola con il nemico sovrano di Macedonia e se fosse 
stato ucciso da lui ne avremmo probabilmente notizia da qualche altra fonte. In secondo luogo 
«the terms in which Alcaeus refers to Callias do not suggest that he was a person of historical 
importance» (Gow - Page 1965, II, p. 10) oppure un poeta tragico. Le parole ™rat¾n Kall…ou 
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248 FRANCESCO MAURO

Epicrate si dice di augurare a Filippo, con un brindisi di morte dall’Ade, la stessa 
fine che a lui è toccata in sorte.

Alceo sembra voler ricreare l’ambientazione di un simposio così come esso 
veniva presentato nella lirica arcaica – in seguito cecherò di mostrare come –: non 
si tratta più però di quel momento privilegiato così fondamentale per la cultura 
e la società greca in cui un gruppo ristretto di aristocratici prendeva coscienza 
della propria identità. 

Tra le diverse definizioni che si potrebbero dare di simposio, quella di Mas-
simo Vetta è certamente un buon punto di partenza per le nostre riflessioni: «col 
termine sumpÒsion i Greci designavano quel genere di riunione maschile che, in 
determinate occasioni, seguiva il pasto serale ed era dedicata al bere, al progetto 
politico e militare, all’eros, all’ascolto della poesia e, più tardi, anche al discorso 
filosofico». Nel contesto arcaico e classico «la libagione in onore degli dei e la 
consumazione del vino esprimevano il valore religioso dell’incontro» 30.

La forma di rituale con significato religioso del simposio va assai sfumando 
nell’ellenismo. Sembra quindi doveroso chiedersi: a quale tipo di ritrovo fa riferi-
mento Alceo quando parla di Filippo V? Vetta, in Convivialità pubblica e poesia per 
simposio, distingue quattro immagini di simposio nell’esperienza culturale greca: 
due, che potremmo definire pubbliche, a seguito di un sacrificio collettivo da 
parte di tutta la comunità o da parte di un santuario specifico; due, che potremmo 
definire private perché si svolgevano in casa, a seguito di un sacrificio da parte di 
un gruppo ristretto o dopo un ordinario de‹pnon e «nel quale il valore sacrale era 
concentrato nella sola consumazione del vino» 31. 

L’occasione in cui Filippo avvelenava i suoi ˜ta‹roi – secondo le parole di 
Alceo – non sembra rientrare in questa categorizzazione, ma è piuttosto uno di 
quei momenti di festa che si svolgevano attorno al re stesso 32, dove erano presenti 
la corte o i personaggi che più erano in rapporto con lui. Non bisogna ritenere 
che i simposi delle corti ellenistiche fossero agli antipodi di quelli dell’età arcaica 
e classica. Il momento del de‹pnon era comunque separato da quello del sumpÒ-

sion, e molti aspetti riguardanti il modo di bere, l’intrattenimento e il rapporto 
di eÙfrosÚnh tra i simposiasti non erano radicalmente mutati 33. Come fa notare 

¹lik…hn – in modo particolare in un epigramma, in cui pochi termini devono denotare con 
precisione una personalità – descrivono inequivocabilmente un giovane, come potrebbe essere 
il Nicandro di AP 12.30, a cui Alceo stesso ricorda di «pensare all’età che non si può richiamare 
indietro». Siamo di fronte alla stessa ¹lik…h di AP 12.14 o 198 (v. 1: =Hlik…hj f…loj e„mˆ …), 
adatta all’amore e definita ™rat» o ƒmert» proprio di fronte alla morte, come in AP 7.334 e 513. 
I nomi di questi personaggi sono molto diffusi – non per questo dobbiamo pensare che siano 
fittizi – ed è difficile quindi stabilire chi fossero. Sembrano essere due persone comuni, visto 
che Alceo si rivolge a loro con un tono molto familiare. Forse vissero per un periodo alla corte 
di Filippo, pur proveniendo dall’ambito della Messenia: se così fosse, la loro morte potrebbe 
collocarsi nel periodo di allontanamento di Filippo da Messene; altrimenti potrebbero essere 
state conosciute dal poeta in un viaggio alla corte di Pella, ambiente attorno a cui probabilmente 
gravitavano.
 30) Vetta 1992, p. 177.
 31) Cfr. Vetta 1996, pp. 203-204.
 32) Cfr. Pol. 5.15.2 e Liv. 37.7.12.
 33) Cfr. Murray 1996, pp. 15 e 25.
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Oswyn Murray «the Hellenistic royal feast remains based on the principles of 
the classical symposion in many respects. The behaviour is that traditional in 
symposia, both decorous and indecorous. But the king displays his wealth and 
power in the furnishing and size of his andron, and often in the lavishness of his 
entertainment […]. The most important development is that of size» 34. Un gran 
numero di invitati in una grande stanza che li ospitasse peraltro non permetteva 
di fatto l’omogeneità tra i diversi partecipanti, che non potevano più comunicare 
con tutti: in questo contesto emerge quindi una gerarchia 35. Non era garantito 
quel rapporto di parità, familiarità e libertà tra i convitati che caratterizzava il 
simposio arcaico e classico. Pensiamo ad esempio a ciò che dice ancora Vetta: «Il 
simposio è celebrazione di p…stij e ÐmÒnoia e, tranne alcuni momenti della sua 
storia, non esprime un legame gerarchico “graduato”: in questo senso è la forma 
culturale alternativa agli aspetti di subordinazione imposti dalla politica ufficiale». 
I simposi di Filippo in particolare non sono quel «rituale di appartenenza, funzione 
e creazione di una uguaglianza» 36; piuttosto vedremo come proprio “lealtà” e 

“concordia” siano i due valori fondamentali che vengono a mancare alla corte: il 
comportamento del sovrano è esecrabile nel momento in cui non rispetta questi 
cardini del rapporto tra compagni o convitati. Tale sottolineatura è significativa 
se ripensiamo a come Filippo agì nei confonti di Messene e al suo cambiamento 
nei rapporti con gli alleati nella penultima decade del III secolo.

Sappiamo che «Macedonians took their symposia very seriously. Even on 
campaign, Alexander is recorded as attending at least twenty-six. The sympo-
sium was clearly the key meeting place of king and court» 37. Questo vale anche 
per i sovrani delle dinastie ellenistiche: il simposio rimane comunque un luogo 
di cultura, dove sono presenti poeti e filosofi e dove si canta o recita poesia 38; 
diventa anche una porta di accesso privilegiata tramite cui entrare in rapporto 
con il sovrano 39. Siamo quindi in un contesto diverso rispetto a quello della lirica 
arcaica, dove però si può vedere il prolungarsi, almeno nella sua forma esteriore, 
di una tradizione di grande valore storico, il cui rito risultava molto elaborato e 
curato in ogni minimo particolare 40.

Gli epigrammi di Alceo in questione potrebbero essere considerati simposiaci 
in un duplice senso. Entrambi si riferiscono a un’occasione simposiale deter-

 34) Ivi, p. 25.
 35) Cfr. ivi, p. 26.
 36) Vetta 1992, p. 178. Parlando del rapporto tra cantore e uditorio nel simposio greco, 
Vetta fa notare un aspetto che ci parla anche dell’omogeneità fra i convitati: «è difficile pensare 
che un uditorio simposiale del VII sec. si sarebbe interessato alle malinconie del momento, 
all’etica e ai casi erotici personali di un cantore di mestiere. L’evento privato, spesso trasposto 
tramite l’espediente della persona loquens, doveva avere un senso per il pubblico del simposio 
solo se riguardante un personaggio di assoluta omologia sociopolitica» (Vetta 1983, p. XXII).
 37) Cameron 1995, p. 73.
 38) Per la differenza d’uso della recitazione o del canto in poesia durante il simposio elle-
nistico vd. ivi, pp. 71-76.
 39) Cfr. ancora ivi, p. 73: «It was at the symposium that those who could gain an entrée 
would find the monarch at ease, where men of wit and intelligence had an opportunity to impress 
him».
 40) Cfr. Murray 1990, p. 6, e Von der Mühll, in Vetta 1983, pp. 3-28.
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minata, sia essa effettivamente avvenuta o immaginaria 41, quella in cui Filippo 
compie gli omicidi; in secondo luogo, ci si potrebbe chiedere se essi possano 
essere pensati come recitati durante un simposio, a ricordo di eventi passati e di 
fronte a un uditorio preciso. Tale interrogativo chiama in causa il rapporto tra 
performance e composizione nel mondo ellenistico, affrontato in maniera assai 
diretta da Alan Cameron in Callimachus and His Critics 42. Cameron compie una 
panoramica significativa della poesia simposiaca dall’ellenismo al periodo imperiale, 
evidenziando un problema tanto fondamentale quanto spinoso nello studio della 
letteratura di quel periodo, vale a dire la relazione tra letterarietà e realtà di fatto. 
Non vorrei ora approfondire tale questione, ma solo far notare come Alceo di 
Messene tenti di richiamare alla mente un ritrovo ben preciso, che per chi legge 
o ascolta risulta caratterizzato in modo essenziale ma efficace.

Ora tenterò di mettere in evidenza come nei due epigrammi siano presenti 
elementi di ripresa della poesia arcaica simposiaca. Non si può parlare di rimandi 
diretti a componimenti identificabili ma si riscontrano i segni di una contestualiz-
zazione da parte di Alceo, che riutilizza certe parole e certe formule, per poi dare 
ad esse un nuovo significato. Sarà anche interessante capire come certe espressioni 
si inseriscano nella letteratura ellenistica.

AP 9.519 si apre con l’esclamazione p…omai da parte del poeta; tale forma 
viene ripetuta nella medesima sede metrica al verso 3. Questo verbo ci proietta 
immediatamente e in modo assai brusco in ambito conviviale. Si crea nella nostra 
mente un’immagine ben precisa che raffigura il poeta nell’atto di bere, anzi trangu-
giare il vino. L’irruenza di ciò che è ancora un desiderio espresso, non realizzato, 
si coglie bene dal paragone con la figura del Ciclope, che Alceo vuole addirittura 
superare in efferatezza. Non può non sorgere nella mente l’eco delle esortazioni 
a bere o dell’impazienza di soddisfare la propria brama di convivio presenti in 
Alceo di Mitilene e in Anacreonte:

pènwmen: t… t¦ lÚcn’ Ñmmšnomen; d£ktuloj ¢mšra 43

 ¥ge d», fšr’ ¹m…n, ð pa‹,
 kelšbhn, Ókwj ¥mustin
 prop…w, t¦ mþn dšk’ ™gcšaj
 Ûdatoj, t¦ pšnte d’ o‡nou
 ku£qouj 44

Lo stesso desiderio è espresso nel seguente epigramma ellenistico di Posidippo, 
dove l’autore brinda a sé, ai poeti e alle loro amate intrecciando ”Erwj e letteratura 

 41) AP 11.12 si riferisce alla morte di Epicrate e Callia; AP 9.519 può riferirsi a una serie 
di occasioni indeterminabili o a una in particolare che non viene specificata, come suggerisce 
l’aoristo geÚsato (cfr. Gow - Page 1965, II, p. 9).
 42) Riguardo al rapporto tra composizione e performance nell’ellenismo e al simposio come 
occasione di “prova” prima della pubblicazione vd. il cap. III «The Symposium» di Cameron 
1995, pp. 71-103.
 43) Alc. fr. 346.1 V. Ma si vedano anche i frammenti 401a, 401b, 347, 352 V. Cfr. anche 
Theogn. v. 763: p…nwmen.
 44) Anacr. fr. 33 Gentili.
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in un simposio. Si nota il tipico gusto alessandrino nella commistione di diverse 
tematiche 45. Al verso 7, oltre a essere nuovamente presente il futuro del verbo 
p…nw, c’è un’invocazione ad Afrodite, che evidenzia il centro tematico della com-
posizione, assieme agli Amori, citati a fine esametro e la cui menzione rimane 
peraltro sospesa, non essendo decifrabile l’ultimo verso.

Nannoàj kaˆ LÚdhj ™p…cei dÚo kaˆ filer£stou
 Mimnšrmou kaˆ toà sèfronoj ’Antim£cou:
sugkšrason tÕn pšmpton ™moà, tÕn d’ ›kton «=Ek£stou,»
 =HliÒdwr’, e‡paj, «Óstij ™rîn œtucen.»
›bdomon =HsiÒdou, tÕn Ôgdoon e!pon =Om»rou,
 tÕn d’ œnaton Mousîn, MnhmosÚnhj dškaton.
mestÕn Øpþr ce…louj p…omai, KÚpri: t«lla d’ ”Erwtej
 †n»font’, o„nwqšnt’ oÙcˆ l…hn ¥carin.† 46

L’invocazione agli dei è una costante della poesia legata al simposio: si notino ad 
esempio i primi quattro frammenti della raccolta degli skÒlia, poemetti conviviali, 
così come i primi quattro Inni nel corpus teognideo 47, che si è formato probabil-
mente come raccolta di catene di poesie simposiali. È interessante notare come 
nell’epigramma di Alceo sia allo stesso modo presente un dio, Dioniso – che lega 
ancor più strettamente il componimento al simposio –, menzionato attraverso uno 
dei suoi numerosi nomi: Lhna‹e, letteralmente “dio del torchio” 48. Cercheremo 
ora di vedere il valore di tale invocazione.

Per Vetta i brevi interventi di tipo innico degli skÒlia «dovevano seguire il 
peana cantato da tutti i commensali e non mescolarsi con i temi scoptici e ludici 
della parte successiva della riunione» 49. Sono presenti peraltro anche semplici 
invocazioni – pur meno frequenti – in testi che sembrano concepiti per la parte 
iniziale del simposio, e dove già iniziano a essere presenti discorsi che entrano nel 
vivo delle tematiche della discussione comunitaria, come la politica. In Teognide 
abbiamo un esempio di invocazione a Zeus e ad Apollo, che precede un’esorta-
zione a bere, godendo della serena occasione conviviale del simposio: la garanzia 
della loro protezione alla città permette al poeta e ai compagni di non temere la 
guerra persiana 50. 

 45) Cfr. Paduano 2000, pp. 320-321 in nota.
 46) AP 12.168.
 47) Per citare due esempi: Pall¦j Tritogšnei’ ¥nass’ ’Aqhn© (Carm. Conv. 1.1); _W ¥na, 
Lhtoàj uƒš, DiÕj tškoj, oÜpote se‹o / l»somai ¢rcÒmenoj oÙd’ ¢popauÒmenoj (Theogn. 1-2). 
 48) Lhna‹oj viene fatto derivare da Diodoro Siculo dalla parola lhnÒj, “torchio”, dove 
i grappoli d’uva venivano pigiati durante la vendemmia, che si concludeva con la festa detta 
’Epil»naia o L»naia; il dio stesso – secondo il mito – aveva inventato e donato agli uomini la 
pressa per i graspi (cfr. Diod. 3.63.4: tÕn d’ oân DiÒnuson ™pelqÒnta met¦ stratopšdou p©san t¾n 
o„koumšnhn did£xai t»n te fute…an tÁj ¢mpšlou kaˆ t¾n ™n ta‹j lhno‹j ¢pÒqliyin tîn botrÚwn· ¢f’ 
oá Lhna‹on aÙtÕn ÑnomasqÁnai). Merkelbach (1988, p. 76 nt. 18) deriva invece il nome L»naia 
da l»nh che significa “baccante”; un’etimologia però non esclude l’altra, anzi forse proprio la 
parola lhnÒj si colloca alla base di tutti i termini finora menzionati.
 49) Vetta 1983, p. XXXIII.
 50) Cfr. Theogn. 757-768, bell’esempio di poesia simposiaca legata alla politica. La menzione 
della guerra persiana permette la datazione della produzione di Teognide; anche se il compo-
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La presenza di Dioniso in un testo, in particolare attraverso un epiteto che 
rimandi alla lavorazione della bevanda a lui consacrata, è sempre significativa 
qualora ci si trovi di fronte a una situazione di oppressione a cui l’uomo non 
può rispondere. Attraverso il vino avviene la liberazione dalle pene e dalle fatiche 
della vita, come dono del dio stesso 51. Forse anche il poeta di Messene attende 
una liberazione. Prima di approfondire questa affermazione, vorrei però fare 
un’osservazione sul contesto.

Radicale differenza nelle composizioni di Alceo di Messene rispetto alle 
altre citate è l’assenza di un “tu”, a cui invece Posidippo si rivolge in AP 12.168 52, 
paragonabile al pa‹j nel frammento di Anacreonte citato sopra, tenuto conto 
della distinzione tra compagno e coppiere nel simposio 53. Sembra anche essere 
assente quella dimensione comunitaria senza la quale la poesia di Alceo di Mitilene 
è impensabile 54: Alceo di Messene usa in effetti la prima persona singolare, non 
plurale, e non si rivolge ad alcun’altra persona che possa essere in sua compagnia. 
AP 11.12 è indirizzato a qualcuno che si trova nell’Aldilà e che quindi non è vicino 
a lui. Questi testi mostrano una solitudine, non una compagnia che potremmo 
definire consolante, come negli esempi di simposio che abbiamo visto: hanno 
evidentemente uno scopo diverso.

In Alceo di Mitilene sono menzionati non solo i compagni di una stessa 
eteria, ma anche fanciulli, e la loro presenza è occasione – e in ciò torna anche il 
valore paideutico del simposio arcaico 55 – di alcune riflessioni sull’esistenza, dalle 
quali emerge la concezione del vino come liberatore dagli affanni 56.

Si incita frequentemente a bere in maniera smodata, mescendo acqua e vino 
in proporzioni che portino ad ubriacarsi, quindi in modo che la misura d’acqua sia 

nimento fosse da considerare spurio, ciò sarebbe irrilevante ai fini delle nostre considerazioni. 
Per il concetto fondamentale di contrapposizione tra simposio e guerra, di cui questa elegia è 
un esempio, cfr. Vetta 1983, p. XLV.
 51) «Dioniso scioglie dai legami reali, come in Hymn. hom. Bacch. 7, 13 sg., dove i vincoli 
nei quali i pirati cercano di costringerlo cadono lontano da lui […]. Ma Dioniso scioglie anche 
in altri sensi: col dono del vino scioglie le pene […]; e ancora, con le iniziazioni scioglie, cioè 
libera, gli uomini dal cerchio infinito delle rinascite» (Ricciardelli 2000, p. 424). Nella composita 
e comunque successiva tradizione degli Inni Orfici troviamo ancora l’epiteto Lhna‹oj, accom-
pagnato da un altro epiteto frequentemente adottato per Dioniso: Lus…ou (titolazione dell’inno 
50) / Luseà (52.2), “liberatore, che scioglie”.
 52) In questo caso Eliodoro al v. 4.
 53) Per i tre diversi tipi di allocuzioni nel simposio – a tutti i compagni, a un giovane o al 
coppiere – vd. Rösler, in Vetta 1983, pp. 70-71.
 54) Per questo aspetto nella poesia di Alceo di Mitilene cfr. Trumpf, in Vetta 1983, pp. 45-
47, e Hutchinson 2001, p. 189: «Alcaeus’ political poems often aim at exhorting a group».
 55) Vd. Vetta 1992, p. 178.
 56) Alc. fr. 38a.1-4 V.: pîne[…] Mel£nipp’ ¥m’ œmoi. ti [ / †Ôtame[…] dinn£ent’† ’Acšronta 
meg[ / z£bai[j ¢]el…w kÒqaron f£oj [¥yeron / Ôyesq’, ¢ll’ ¥gi m¾ meg£lwn ™p[. Data l’estrema 
difficoltà di lettura del frammento fornisco la traduzione ad sensum di G. Paduano, che tenta di 
colmare alcune lacune: «Bevi […] con me, Melanippo. Che credi, / che una volta […] attraversato 
il vorticoso Acheronte, / vedrai ancora la purissima luce / del sole? No, non avere troppo grandi 
pensieri».
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inferiore 57; non solo per poter scacciare i dolori dalla vita 58, ma anche in occasione 
della morte di un nemico, un tiranno, piaga della propria patria:

Nàn crÁ meqÚsqhn ka… tina prÕj b…an
pènhn, ™peˆ d¾ k£tqane MÚrsiloj. 59

AP 9.519 sembra in modo analogo essere un componimento in cui si attende la 
morte del tiranno più crudele della Grecia: il sovrano macedone Filippo. Il futuro 
del verbo p…nw lascia intendere come ciò non sia ancora avvenuto e, d’altra parte, 
svela la speranza da parte di Alceo di Messene di poter gustare il momento in cui 
avverrà la liberazione tanto attesa: la fine dell’oppressione politica. Solo allora si 
potrà veramente ubriacarsi e gioire senza nessun freno. In Alceo di Mitilene la 
riuscita nella politica e nella vita sono strettamente correlate, si potrebbe affermare 
che è impensabile un bene per sé al di fuori del bene per la “nave” della società, 
nella reclusione dell’esilio; ed è proprio il bere vino assieme che è una funzione 
della vita comunitaria, riunione anche decisionale dell’eteria 60. Potremmo dire 
che anche nel poeta di Messene torna prepotentemente questa passione (in senso 
etimologico) per la politica, la quale risulta essere invece assente o comunque non 
è mai proposta in modo ostile nell’ambito del simposio ellenistico 61.

Possiamo notare come certe tematiche tipiche della poesia legata al vino siano 
impiegate in epoca ellenistica esclusivamente in ambito amoroso. Alceo di Messene 
sembra invece dare loro un valore diverso, che ora cercherò di evidenziare.

Guardiamo ad esempio l’ubriachezza, il bere senza preoccupazioni, libe-
ramente. Interessante è il caso di Teognide, in particolare se paragonato con la 
poesia simposiaca ellenistica. Non sembra presente in lui un unico criterio morale 
da seguire all’interno del banchetto. Cirno viene esortato a stare esclusivamente 
in compagnia degli ¢gaqo…, assecondandoli; solo da loro può imparare ciò che 
è bene e ricevere maggiore prestigio 62. Perseguendo tale scopo è importante 
quindi non eccedere nel bere, per rimanere padroni della propria lingua e della 
propria mente e non sfigurare di fronte ai compagni 63. D’altra parte non si può 

 57) Ciò andava contro le norme del simposio. Il simposiarca decideva le proporzioni di 
acqua e vino (nominandole in questo ordine) ma l’acqua doveva essere in quantità maggiore (vd. 
Von der Mühll, in Vetta 1983, p. 12). Cfr. il fr. 33 Gentili di Anacreonte, citato in precedenza, 
esempio di moderazione nel bere, insieme al fr. 24 Gentili: kaqarÍ d’ ™n kelšbV pšnte <te> kaˆ 
tre‹j ¢nace…sqw.
 58) Vd. ad esempio fr. 346.3-6 V.: o!non g¦r Semšlaj kaˆ DiÕj uŒoj laqik£dea / ¢nqrèpoi-
sin œdwk’. œgcee kšrnaij œna kaˆ dÚo / pl»aij k¦k kaf£laj, <¢> d’ ¢tšra t¦n ¢tšran kÚlix / 
çq»tw. Vd. anche il fr. 335 V., citato di seguito in nota 93.
 59) Fr. 332 V.
 60) Riguardo a questo cfr. ancora Trumpf, in Vetta 1983, p. 46.
 61) Cfr. Cameron 1995, pp. 100-101.
 62) Cfr. Theogn. 31-34: taàta mþn oÛtwj ‡sqi: kako‹si dþ m¾ prosom…lei / ¢ndr£sin, ¢ll’ 
a„eˆ tîn ¢gaqîn œceo: / kaˆ met¦ to‹sin p‹ne kaˆ œsqie, kaˆ met¦ to‹sin / ‡ze, kaˆ ¤ndane to‹s’, 
ïn meg£lh dÚnamij.
 63) Cfr. Theogn. 479-484: Ój d’ ¨n Øperb£llV pÒsioj mštron, oÙkšti ke‹noj / tÁj aÙtoà 
glèsshj karterÕj oÙdþ nÒou. / muqe‹tai d’ ¢p£lamna, t¦ n»fosi g…netai a„scr£, / a„de‹tai d’ 
œrdwn oÙdšn, Ótan meqÚV, / tÕ prˆn ™ën sèfrwn, tÒte n»pioj. ¢ll¦ sÝ taàta / ginèskwn m¾ p‹n’ 
o!non Øperbol£dhn.
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rimanere sobri quando tutti i convitati sono ebbri 64. La cosa fondamentale è non 
lasciarsi sfuggire segreti che riguardano la lotta politica di fronte ai nemici, i quali 
potrebbero sfruttare un momento di debolezza contro l’interesse della fazione 
a cui si appartiene 65. I cambiamenti storico-politici dell’epoca ellenistica hanno 
un risvolto nella letteratura simposiale anche rispetto a questa tematica: «At the 
political symposia which Theognis is describing, political affairs were discussed, 
and the danger represented by a mn»mwn sumpÒthj (PMG 1002) was great; in 
Alexandrian times the structure of the pÒlij was gone and political power lay 
now in the hands of Hellenistic sovereigns: the only secrets which might escape 
from the mouth of a banqueting man could be secrets of love, and the theme of 

“wine loosening one’s tongue” was accordingly adapted» 66. 
Gli epigrammi AP 12.134 67 e 135 68, rispettivamente di Callimaco e di Ascle-

piade, mostrano la tematica del segreto d’amore, che viene rivelato grazie al vino, 
non per la facondia dovuta all’ebbrezza, bensì per la tristezza che cala sul viso 
dell’innamorato. Ciò avviene in Callimaco già dopo i primi tre brindisi rituali, in 
Asclepiade invece solo dopo molti: l’aspetto esteriore di Nicagora lo tradisce e 
il volto ribassato e la corona di fiori cadente denunciano le sue pene. Forte è il 
rapporto coi modelli arcaici 69 e si nota l’esclusione della tematica civile 70.

Alceo di Messene non ha paura di rivelare segreti ad alcun nemico. Politica e 
vino tornano ad unirsi, in maniera però totalmente nuova: invettive, ubriachezza, 
rapporti umani e brindisi sono trattati sotto una luce originale. Stando in Messenia 
era possibile una certa libertà di espressione contro la Macedonia e quindi anche 
una poesia di attacco o di critica al potere regio.

Ciò valse ancor di più dopo la sconfitta di Filippo a Cinocefale, che segnò 
un decisivo stop alle pretese di egemonia del sovrano, accusato da Alceo di essere 
fuggito dal campo di battaglia più velocemente di un cervo impaurito. AP 7.247 71, 
epitaffio per i morti sul campo, correva sulla bocca di tutti secondo Plutarco, il 

 64) Theogn. 627-628: A„scrÕn toi meqÚonta par’ ¢ndr£si n»fosin e!nai, / a„scrÕn d’ e„ 
n»fon p¦r meqÚousi mšnei. Cfr. Carm. Conv. 19: sÚn moi p‹ne sun»ba sunšra sustefanhfÒrei, 
/ sÚn moi mainomšnJ ma…neo, sÝn sèfroni swfrÒnei.
 65) Cfr. Theogn. 837-844. 
 66) Giangrande 1968, p. 100.
 67) “Elkoj œcwn Ð xe‹noj ™l£nqanen: æj ¢nihrÒn / pneàma di¦ sthqšwn – e!dej; – ¢nhg£geto 
/ tÕ tr…ton ¹n…k’ œpine, … / êpthtai mšga d» ti, m¦ da…monaj: oÙk ¢pÕ ·usmoà / e„k£zw, fwrÕj d’ 
‡cnia fër œmaqon.
 68) O!noj œrwtoj œlegcoj: ™r©n ¢rneÚmenon ¹m‹n / ½tasan aƒ pollaˆ NikagÒrhn propÒseij: 
/ kaˆ g¦r ™d£krusen kaˆ ™nÚstase kaˆ ti kathfšj / œblepe, cç sfigcqeˆj oÙk œmene stšfanoj.
 69) Cfr. Alc. fr. 358 V.: ]oid’ ¢ris[.....]nmenait[..]onw[…]de kenh[.....]j. / pe[d£sei] fršnaj 
o!noj oÙ dièkteoj. / k£tw g¦r kef£lan kat…-/sce[i], tÕn #Õn q£ma qàmon a„ti£menoj, / pedaleuÒ-
menoj t¦ k’ e‡-/ph: tÕ d’ oÙkšti [....].en pe[d]ag[rš]tJ («[…] / lega la mente il vino, ineludubile. 
/ Tiene la testa china, non fa che darsi torto, / voci dal sen fuggite vuol trattenere, ma […]»; 
trad. di Pontani 1969); e fr. 333 V.: o!noj g¦r ¢nqrèpw d…optron [.
 70) Bisogna ricordare che per Alceo di Mitilene difficilmente si può operare una netta 
divisione fra stasiwtk£ e skÒlia e molti componimenti che mostrano solo un aspetto dei due 
generi – conviviale o politico –, devono ciò probabilmente solo alla loro frammentarietà. Cfr. 
Trumpf, in Vetta 1983, p. 46.
 71) ”Aklaustoi kaˆ ¥qaptoi, ÐdoipÒre, tùd’ ™pˆ tÚmbJ / Qessal…hj trissaˆ ke…meqa muri£dej 
/ <A„twlîn dmhqšntej Øp’ ”Areoj ºdþ Lat…nwn / oÛj T…toj eÙre…hj ½gag’ ¢p’ ’Ital…hj> / ’Hmaq…V 
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quale riporta anche una sarcastica risposta del re Macedone, che avrebbe quindi 
conosciuto il componimento alcaico, ma avrebbe potuto rispondere solo a pa-
role 72.

Il legame tra AP 9.519 e 11.12 e la lirica simposiaca arcaica si può riscontrare 
anche in certi nessi lessicali e in alcuni temi che vengono reimpiegati ma stravolti 
nel loro significato: in particolare mi riferisco all’espressione del desiderio e ai 
brindisi con vino puro.

Mi sembrano significativi due frammenti di Anacreonte dove si descrivono 
da una parte l’ideale compagno di bevute, che non menziona stragi e guerre e 
non rovina il clima armonioso che si crea attraverso il rito del simposio; dall’altra 
gli elementi essenziali del ritrovo secondo il poeta: cibo frugale, musica e amore. 
Tutto concorre al raggiungimento dell’eÙfrosÚnh attraverso la bellezza del luogo 
di ritrovo, della compagnia e della conversazione:

OÙ f…loj Ój krhtÁri par¦ plšJ o„nopot£zwn
 ne…kea kaˆ pÒlemon dakruÒenta lšgei,
¢ll’ Óstij Mousšwn te kaˆ ¢gla¦ dîr’ ’Afrod…thj
 summ…sgwn ™ratÁj mnÇsketai eÙfrosÚnhj. 73

’Hr…sthra mþn „tr…ou leptoà mikrÕn ¢pokl£j,
o‡nou d’ ™xšpion k£don, nàn d’ ¡brîj ™rÒessan
y£llw phkt…da tÍ f…lV kwm£zwn †paidˆ ¡brÁ. 74

Si noti in questi versi la presenza del nesso par¦ krhtÁri (con anastrofe) e del-
l’aoristo ™xšpion, che ritroviamo rispettivamente ai versi 5 e 4 di AP 9.519, dove 
denotano proprio il luogo delle stragi commesse da Filippo e la terribile vendetta 
desiderata da Alceo. Filippo non rispetta quindi la regola prima del simposio e 
«presso il cratere» non solo menziona delitti, ma li compie. In questo si vedono 
la sua Ûbrij, «which Greeks most feared as an enemy of the euphrosyne of the 
feast» 75, e la mancanza di rispetto delle regole dell’ospitalità stabilite da Zeus 76. Per 
tale ragione risulta efficace il paragone con il Ciclope, presente anche in AP 11.12, 
dove il sovrano viene apostrofato con l’epiteto Ð monÒmmatoj, ironica menzione 

mšga pÁma. tÕ dþ qrasÝ ke‹no Fil…ppou / pneàma qoîn ™l£fwn õcet’ ™lafrÒteron. Del testo 
sono pervenute sostanzialmente due versioni, una esastica e una tetrastica, entrambe ritenibili 
varianti d’autore. Per tale ragione ricorrono le parentesi uncinate. Per tale questione rimando a 
Stadtmüller 1899, pp. 169-170; Gow - Page 1965, II, pp. 11-12, e Cameron 1995, p. 101.
 72) Plut. Flam. 9: Ð mþn [scil. F…lippoj] g¦r ¢ntikwmJdîn tÕn ’Alka‹on tù ™lege…J paršbalen: 
”Afloioj kaˆ ¥fulloj, ÐdoipÒre, tùd’ ™pˆ nètJ / ’Alka…J staurÕj p»gnutai ºl…batoj. La cultura 
di Filippo rende plausibile il fatto che questo breve epigramma sia ascrivibile a lui e che fosse 
recitato proprio a simposio, così come un’altra variante di esso presente nell’Antologia Palatina, 
forse attribuibile a un suo compagno durante una medesima occasione: ’Alka…ou t£foj oátoj, 
Ön œktanen ¹ platÚfulloj / timwrÕj moicîn gÁj qug£thr ·£fanoj. (AP 9.520). Cfr. Cameron 
1995, p. 101.
 73) Fr. 56 Gentili = fr. eleg. 2 W.
 74) Fr. 93 Gentili.
 75) Murray 1996, p. 17.
 76) Vd. Od. 9.266-271 e 350-352.
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della pretesa di Filippo di far risalire la sua stirpe a Filippo II e di richiamarsi ad 
Antigono I 77, i quali avevano perso un occhio in battaglia. 

AP 9.519.2 è tra l’altro una citazione di Od. 11.295-296 78, così come AP 
11.12.1 lo è di Od. 21.295 79. Quest’osservazione è significativa se pensiamo a come 
fosse frequente utilizzare versi di Omero nei simposi macedoni, a scopo parodistico 
o celebrativo 80. Filippo contravviene ai principi del simposio e, mandando i suoi 
compagni nell’Aldilà81, ne gusta di fatto il sangue, come fece Polifemo.

Un altro elemento caratteristico della poesia simposiaca presente in Alceo 
messenio è l’espressione del desiderio dell’io parlante. Negli skÒlia ritroviamo 
questo elemento per lo più in ambito amoroso, come in Carm. Conv. 17-18 82, ma 
sono presenti anche toni didascalici altrove, come in Carm. Conv. 6 83. Meleagro 
esprimerà, un secolo dopo Alceo, una fantasia simile a quella degli skÒlia 84, vo-
lendo essere altro da sé per poter stare a contatto con la persona amata 85. Anche 
Alceo, pur con una cifra stilistica differente, esprime un desiderio, una brama 
irrefrenabile di vendetta, quando dice di voler trangugiare il cervello di Filippo, 
dopo avergli strappato la testa. Impiega un costrutto diverso rispetto a quello degli 
skÒlia 86: significativo però che inserisca una proposizione desiderativa proprio 
in un epigramma che ha molti nessi con la poesia simposiaca.

 77) Questi veniva anche soprannominato KÚklwy: cfr. Ael. VH 12.43: ’Ant…gonoj Ð Fil…ppou,  
kaˆ ™terÒfqalmoj kaˆ ™k toÚtou KÚklwy prosagoreuqe…j, aÙtourgÕj Ãn. Filippo II era noto per 
la sua ferocia: cfr. Paus. 7.7.5.
 78) aÙt¦r ™peˆ KÚklwy meg£lhn ™mpl»sato nhdÚn / ¢ndrÒmea krš’ œdwn kaˆ ™p’ ¥krhton 
g£la p…nwn.
 79) O!noj kaˆ Kšntauron, ¢gaklutÕn EÙrut…wna. Il motivo del Centauro Euritione è ripreso 
anche da Nicarco in AP 11.1, che gioca sull’ambivalente significato di ¢pÒllumi (“perdere, man-
dare in rovina”), e magistralmente da Callimaco in AP 7.725, dove si ricerca la causa della morte 
di Menecrate e la si ritrova nel vino. In Teognide abbiamo già il motivo del Centauro accostato 
al verbo Ôllumi. Vv. 541-542: Deima…nw m¾ t»nde pÒlin, Polupa‚dh, Ûbrij / ¼per KentaÚrouj 
çmof£gouj ÑlšsV.
 80) Cfr. Cameron 1995, pp. 74 e 85.
 81) In tal senso è detto un «Caronte del vino» (O„noc£rwn: AP 11.12.3), egli traghetta le 
anime agli inferi, dando agli uomini la morte.
 82) Si tratta dei numeri 900 (e‡qe lÚra kal¾ geno…mhn ™lefant…nh / kaˆ me kaloˆ pa‹dej 
fšroien DionÚsion ™j corÒn), 901 (e‡q’ ¥puron kalÕn geno…mhn mšga crÚsion / ka… me kal¾ gun¾ 
foro…h kaqarÕn qemšnh nÒon) dell’edizione di Campbell.
 83) Fr. 889 Campbell.
 84) Giangrande afferma che in epoca ellenistica «the only poet who is certain to have uti-
lized it [scil. l’espressione del desiderio] is the all-receptive Meleager» (Giangrande 1968, p. 105). 
Considerato ciò che evidenzio in seguito, tale affermazione è forse da ritenere inesatta.
 85) Cfr. AP 5.174 e 12.52. Nel primo il poeta vuole essere il Sonno per potersi posare 
sulle palpebre dell’amata, pur non avendo le ali; nel secondo reimpiega il motivo dell’amante 
trasportato dall’amata (cfr. Anacreontee 22.7-8: ™gë citën geno…mhn, / Ópwj ¢eˆ forÍj me; e Carm. 
Conv. 18), ribaltandone la prospettiva e inserendolo in ambito pederotico.
 86) Mentre negli skÒlia e in Meleagro l’espressione del desiderio viene introdotta dalla 
congiunzione e‡qe, in Alceo troviamo il nesso æj Ôfelon, per la prima volta seguito dall’indicativo 
(cfr. Gow - Page 1965, II, p. 10). æj Ôfelon è presente, seguito però dall’infinito, in un epigramma 
funerario di Damageto nelle parole di una donna per il suo compagno defunto: AP 7.735.
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Un ultimo particolare su cui vorrei soffermare la mia attenzione è il vino 
puro. La prassi simposiaca esigeva che all’inizio del ritrovo si bevesse un sorso 
di vino puro in onore del buon genio, pronunciando le parole ¢gaqoà da…monoj, 
e che poi il vino venisse mescolato con l’acqua 87: inutile sottolineare come bere 
senza moderazione fosse ritenuto un’usanza barbarica 88 e che fosse degno di 
biasimo chi beveva senza stemperare il vino 89. In età ellenistica ritroviamo il vino 
puro esclusivamente in ambito amoroso: dopo i tre brindisi tradizionali in onore 
degli dei iniziava la serie di quelli dedicati alle persone amate, che venivano fatti 
con vino puro 90. 

Un secolo circa dopo Alceo di Messene, Meleagro si inserirà nella tradizione 
dei brindisi d’amore mescolando il vino puro al dolce nome dell’amata Eliodora 91 
o paragonandolo, unito al miele, all’amore tra un amante bello e il suo amato, che 
formano insieme la bevanda immortale di Afrodite 92. 

In AP 9.519 invece l’¥krhtoj viene mescolato ai f£rmaka, parola che per Alceo 
di Mitilene designava il vino come rimedio agli affanni della vita 93 e ora indica 
invece il veleno, ciò che porta alla fine della vita. I brindisi di Filippo V, grazie 
ai quali sono morti anche Epicrate e Callia e coi quali ci si augura che muoia il 
sovrano stesso, non sono quindi d’amore, bensì di morte.

Attraverso l’analisi di due epigrammi di Alceo di Messene ho voluto mettere 
in rilievo l’aspetto più significativo di un autore che ebbe sì un’importanza relativa 
all’interno della cultura letteraria greca, ma che d’altra parte sa mostrare un rapporto 
vivace con la tradizione e si trova a vivere in un momento storico cruciale per 
quanto riguarda le relazioni tra Grecia e Roma. Il suo fascino o anche solo interesse 
risiede proprio nell’utilizzo di formule, figure e modi della tradizione letteraria, 
in particolare lirica, conservati o riplasmati nel loro significato e attraverso cui si 
crea l’ossatura di un nuova invettiva, personale risposta alle circostanze.

FRANCESCO MAURO

mauro.francesco@gmail.com

 87) Cfr. Von der Mühll, in Vetta 1983, p. 10.
 88) Cfr. Anacr. 33 Gentili.
 89) Cfr. Alc. 72 V. Interessante, secondo quanto dice Murray, che nel periodo ellenistico 
l’eccesso del simposio macedone apparve per le corti un modello da non imitare, per la violenza 
che in esso spesso si raggiungeva, la quale però non era dovuta all’abitudine di bere vino puro, 
che veniva riservato solo ad occasioni speciali. Non ci sono evidenze sul fatto che i Macedoni 
usassero bere abitualmente vino puro (cfr. Murray 1996, p. 18).
 90) «It was costumary at banquets to first give three toasts to the gods, and then to start 
the toasts of a more personal nature, the erotic propÒseij» (Giangrande 1968, p. 121). Cfr. a 
questo proposito, oltre ai già citati AP 12.134 e 135, anche 12.51 di Callimaco, in cui egli afferma, 
mentre esorta a versare vino per Diocle, che l’acqua non può riguardare il ragazzo perché egli è 
troppo bello.
 91) AP 5.136.1-2: ”Egcei kaˆ p£lin e„pš, p£lin, p£lin «=Hliodèraj»: / e„pš, sÚ d’ ¢kr»tJ tÒ 
glukÝ m…sg’ Ônoma; e 5.137.3-4: aÙt¦ [scil. =Hliodèra] g¦r m…’ ™moˆ gr£fetai qeÒj, ªj poqeinÒn 
/ oÜnom’ ™n ¢kr»tJ sugker£saj p…omai.
 92) Cfr. AP 12.164.
 93) Cfr. Alc. fr. 335 V.: OÙ crÁ k£koisi qàmon ™pitršphn, / prokÒyomen g¦r oÙdþn ¢s£menoi, 
/ ð BÚkci, f£rmakon d’ ¥riston / o!non ™neikamšnoij meqÚsqhn.
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